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Una strategia oltre i campi rom
Le alternative ci sono, ma sull’inclusione la politica latita
ALESSANDRO BELTRAMI
MILANO

i avvicina la parola fine per i
campi rom? Angelino Alfano
promette di sì. Anche se il co-

me e il quando restano in sospeso.
Martedì il ministro dell’Interno e l’An-
ci avevano annunciato lo «smantella-
mento» dei campi sostituendoli con
«soluzioni più civili». Ieri Alfano è tor-
nato sull’argomento, lasciando però
punti interrogati-
vi: «La nostra rego-
la è: prima gli ita-
liani. E proprio per
questo principio
noi dovremo but-
tare fuori dal terri-
torio nazionale
tutti quei rom che
non vorranno sot-
toscrivere un pat-
to con lo Stato ita-
liano di emersione
dalla loro condi-
zione a volte borderline». Chi aderirà
a questo "patto" potrà «partecipare a
un programma di assegnazione di luo-
ghi più civili nei quali vivere». Il tutto,
ha assicurato il ministro, nel «rispetto
delle norme comunitarie». Lo Stato
stanzierà risorse economiche ma «l’in-
dividuazione delle soluzioni spetterà
ai sindaci».
Solo un nomade su 5 nei campi
L’annuncio di Alfano arriva una ven-
tina di giorni dopo il pronunciamen-
to del Tribunale civile di Roma che a-
veva giudicato «discriminatoria qual-

S
siasi soluzione abitativa di grandi di-
mensioni diretta esclusivamente a
persone appartenenti a una stessa et-
nia». Il riferimento è La Barbuta, il
campo nomadi di Roma dove vivono
un migliaio di persone. È il più grande
d’Italia, ma è anche fuori scala rispet-
to alla situazione nazionale. Secondo
le stime nella penisola vivono tra i 175
e i 200mila rom, di cui solo 40mila a-
bita nei campi, sia regolari che irrego-
lari. Alfano minaccia l’espulsione di

chi non si ade-
guerà, ma almeno
la metà dei rom sul
suolo nazionale
sono di cittadi-
nanza italiana. Il
restante 50% è
composto da cit-
tadini provenienti
dall’est europeo,
giunti in Italia sui
flussi della migra-
zione economica.
Quasi nessuno è

nomade: le stime parlano di una quo-
ta superiore al 95% di stanziali. Il fatto
che in migliaia vivano in baracche è
dovuto alla scelta politica negli anni
70 di creare campi per "nomadi", su-
perati ormai dalla realtà. Una opzione
che però, racconta chi opera nel set-
tore, non ha fatto altro che ghettizza-
re ulteriormente la popolazione, atti-
vando dinamiche di autoesclusione e
favorendo criminalità e devianza.
Non solo campi
Le soluzioni alternative? C’è già chi ci
lavora. A Padova, ad esempio, sono sta-

ti realizzati appartamenti coinvolgen-
do nella costruzione alcuni sinti. Se
per lo più si lavora sull’accesso all’edi-
lizia pubblica, in Toscana ed Emilia so-
no state anche allestite microaree per
caravan con luce, acqua e gas (assen-
ti nei grandi campi) a carico di chi vi
vive. Il cuore però è il problema del-
l’inclusione: che dovrebbe lavorare an-
che (o soprattutto) sulla popolazione

italiana. Un recente sondaggio con-
dotto su sei paesi europei dice che
l’85% degli italiani nutre sentimenti
anti-rom. Al secondo posto la Francia
con il 66%. 
«Serve un patto di cittadinanza»
«Siamo stanchi degli annunci. Il pro-
blema rimane». Don Virginio Colme-
gna conosce in profondità il proble-
ma. La sua Casa della Carità opera da

anni nei campi rom con presidi socia-
li e soprattutto percorsi di accoglien-
za e autonomia con l’inserimento in si-
tuazioni residenziali, che vanno oltre
l’emergenza per dare risposte struttu-
rali. «Il superamento dei campi rom è
una strategia da condividere. Serve
però un clima, un patto di cittadinan-
za forte – commenta don Colmegna –
, operare per l’inclusione sociale. Pre-
miare chi accetta un sistema di regole
serve a poco. Sono troppi ormai gli an-
ni di abbandono, di segregazione». L’e-
sperienza della Casa della Carità offre
alcune soluzioni: «Accompagnare
queste persone con l’inserimento la-
vorativo e abitativo. La politica abita-
tiva è centrale: non è preferenza ma
integrazione. Solo così sarà più facile
che i bambini vadano a scuola e le
donne entrino in un percorso di ac-
culturazione e di lavoro. Ma per fare
questo serve sterilizzare il dibattito dal-
la polemica politica».
Una strategia zoppa
Ma la politica sui rom ci campa. È un
tema che porta consenso e non risol-
vere il problema può essere utile. Su
pressione dell’Europa l’Italia nel 2012
ha varato la "Strategia nazionale di in-
clusione dei rom, dei sinti e dei cami-
nanti". Un documento giudicato po-
sitivamente dalle associazioni che o-
perano sul campo. Ma l’attuazione è
affidata alle Regioni, che dovrebbero a-
prire un tavolo per valutare le strate-
gie locali. Al febbraio scorso solo in die-
ci l’avevano attivato. Tra queste, ad e-
sempio, non c’è la Lombardia.
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«Ecco che cosa rallenta i processi italiani»
PAOLO LAMBRUSCHI

aiono giorni importanti per la riforma del-
la Giustizia. Il presidente della Repubbli-
ca ha toccato la piaga della lentezza dei

processi, il Csm ha presentato una proposta di
autoriforma. Fa sentire la sua voce l’Associazio-
ne italiana vittime di malagiustizia, da anni in-
teressata ad assistere gratuita-
mente le persone la cui vita è sta-
ta segnata da errori giudiziari, at-
traverso il presidente Mario Caiz-
zone. 
Caizzone, come valuta le di-
chiarazioni del Capo dello Stato?
Accogliamo positivamente le pa-
role di Mattarella sulla velocizza-
zione dei processi ma, sommes-
samente, precisiamo che velo-
cizzare i processi in Italia è un’u-
topia.
Perché?
Finché non si snelliranno le pro-
cedure con semplificazioni so-
stanziali e non formali, il proble-
ma della velocità dei processi sarà
la palla al piede della giustizia i-
taliana.
In quale percentuale la lentezza
di una causa incide sulla mala-
giustizia?
Almeno per il 50%. Per l’altra
metà la negatività è da ricollega-
re alla superficialità e all’appros-
simazione che, in molti casi, ca-
ratterizzano l’esercizio dell’azio-
ne giudiziaria.
E quanto penalizza invece lo svi-
luppo economico?
Giustizia ed economia vanno a braccetto. Se-
condo la nostra associazione, la ripresa econo-
mica è subordinata a una riforma seria e globa-
le della giustizia; non ci sarà ripresa, nonostan-
te i provvedimenti in materia di economia, fin-
ché avremo una giustizia che non funziona (i ri-
tardi scoraggiano gli investitori) e che condizio-

na pesantemente il potere legislativo ed ammi-
nistrativo.
Cosa rallenta i processi?
Diversi fattori. Parliamo ad esempio di un a-
spetto poco considerato: quei magistrati che
hanno spesso un doppio incarico. Siamo l’uni-
co Paese europeo dove un soggetto può eserci-
tare più giurisdizioni; basti pensare alla magi-

stratura tributaria, occupata e or-
mai (vedi l’ultimo concorso per
giudice tributario) riservata a
magistrati ordinari che inevita-
bilmente dovranno trascurare u-
na delle due funzioni, visto l’ele-
vato carico di ciascuna giurisdi-
zione. A riprova che sono gli stes-
si magistrati a governare la giu-
stizia, il Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro, organo
istituzionale, nella sua proposta
di legge del marzo 2013, parlan-
do della riqualificazione dei giu-
dici tributari, vietava categorica-
mente la contemporanea appar-
tenenza del giudice ordinario al-
le commissioni tributarie. Tutto
questo, però, nella legge delega
del 11 marzo 2014 è stato elimi-
nato e ciò significa che, ancora
una volta, la magistratura è stata
molto benevola nei confronti de-
gli appartenenti, assicurando la
possibilità di un secondo lavoro.
Secondo il ministero della Giu-
stizia, la riforma del processo ci-
vile ha ridotto del 20% le cau-
se…
Non mi pare ci sia stata una rifor-
ma, a meno che non si vogliano

fare intendere per riforma alcuni ritocchi pro-
cedurali e l’introduzione di nuovi istituti quali la
"negoziazione assistita", le "separazioni abbre-
viate e semplificate", la "riduzione delle ferie" dei
magistrati. In ogni caso, le novità, essendo re-
centi, non possono avere inciso sul carico delle
cause – almeno non nella percentuale diffusa

dal ministero. È più probabile che sulla dimi-
nuzione abbia inciso la "mediazione civile e
commerciale", nonostante la contrarietà di mol-
ta parte dell’avvocatura a questo metodo alter-
nativo, che nel resto dell’Europa, in assenza di
resistenze, ha avuto un notevole impulso.  
Quanto influisce la malagiustizia sulla nuova
povertà?
Giustizia e politica oggi non hanno tempi com-
patibili con l’aumento dei disoccupati, delle se-
parazioni, dei giovani esclusi dal lavoro, dei nuo-
vi poveri. Questi ultimi sono spesso persone col-
pite da provvedimenti giudiziari discutibili, ma-
gari per inadempienze di natura fiscale. Hanno
perso tutto e sono costretti a lavorare in modo
clandestino.
Come deve ancora cambiare la difesa d’ufficio
per tutelare i poveri?

Il primo aspetto che avrebbe dovuto essere pre-
so in considerazione dalla riforma è l’istituto del
patrocinio a spese dello Stato. Occorre una re-
visione del limite di reddito: secondo noi, va au-
mentato a 15mila euro e la soglia, in sede pena-
le, va aumentata a 3mila euro per ogni figlio a ca-
rico. Il parametro di riferimento dovrebbe esse-
re l’effettiva capacità di spesa del soggetto, in
modo da farvi rientrare tutte quelle situazioni
(la stragrande maggioranza dei casi) dove, a fron-
te di un reddito dichiarato superiore alla soglia,
il soggetto deve affrontare spese fisse di soprav-
vivenza. Occorre poi dar vita ad un organo isti-
tuzionale terzo che, oltre a decidere sull’am-
missione al patrocinio, dovrà emettere un giu-
dizio di congruità sull’attività svolta dal difensore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

Dopo gli annunci

Alfano promette un piano,
fondi ed espulsioni

Don Colmegna: «Non serve
punire ma accompagnare»

L’arcivescovo di Milano, cardinale Angelo
Scola, e il Consiglio Episcopale milanese in

comunione con il Presbiterio diocesano
ricordano nella preghiera e affidano alla

misericordia di Dio Padre

don 

MARCO GELLI
RESIDENTE A MILANO PRESSO LA PARROCCHIA

S. BERNARDO

Riconoscenti per la fedeltà e lo zelo del suo
lungo ministero sacerdotale, speso in

particolare nelle parrocchie milanesi di S.
Giustina, S. Paolo, S. Ildefonso e S. Maria del

Buon Consiglio, offrono al Signore Gesù il
bene da lui compiuto ed elevano la supplica

perché conceda a questo servo buono e fedele
di contemplare il suo volto tra i beati in Cristo.

Invitano la comunità dei fedeli ad elevare la
preghiera cristiana di suffragio.

MILANO, 19 giugno 2015

La comunità pastorale Gesù buon Pastore, con
don Renato, don Giacomo, don Graziano,

monsignor Mario Panizza e l’ausiliaria Silvia
Fornari, affida al Signore della vita

don

MARCO GELLI 
che è stato parroco di S. Maria e del Buon

Consiglio dal 2006 al 2014 e ha collaborato
con dedizione all’inizio del cammino della

nuova comunità pastorale.
La sua disponibilità e la sua dolcezza, la sua

presenza discreta, il suo umorismo, la sua
capacità di ascolto e di vicinanza sono

indimenticabili e il suo ricordo accompagna
quanti lo hanno conosciuto e gli hanno voluto

bene.
Il funerale sarà celebrato in S. Maria del Buon

Consiglio, sabato 20 giugno alle ore 11.
I sacerdoti sono pregati di portare camice e

stola viola.
MILANO, 19 giugno 2015

Sacerdoti, suore e fedeli di San Paolo a
Milano, ricordano con grande affetto nella

preghiera 

don

MARCO GELLI
riconoscenti per l’impronta indelebile lasciata

nel cuore di tante persone durante il suo
ministero di coadiutore dal 1978 al 1985.

MILANO, 19 giugno 2015

I compagni di ordinazione «luci 64»
ricordano con stima

don

MARCO GELLI
Lo affidano a Gesù che egli ha servito

con amore e fedeltà nella Chiesa Ambrosiana
GARBAGNATE MILANESE, 19 giugno 2015

Con il dolore illuminato dalla fede in Cristo
Risorto, il vescovo di Vicenza, monsignor

Beniamino Pizziol, e il Presbiterio diocesano,
annunciano che, al termine di una lunga

esistenza, il Signore ha chiamato a sé 

don 

ANTONIO GROLLI
ANNI 91

La liturgia funebre si terrà venerdì 19 giugno
alle ore 16 nella chiesa del Nogarotto a San

Giovanni Ilarione.
VICENZA, 19 giugno 2015

Mafia

La procura di Catania
accusa l’ex presidente

Fieg di concorso esterno
La replica: «È tutto alla

luce del sole»
Mario Ciancio Sanfilippo

Catania, sequestrati 17 milioni all’editore Ciancio Sanfilippo
Catania. Beni per 17 milioni di euro so-
no stati sequestrati dai carabinieri del Ros
all’editore Mario Ciancio Sanfilippo, tra i
più importanti e influenti nel Sud Italia.
Il provvedimento della Procura di Cata-
nia è stato eseguito, in applicazione del-
le norme antimafia, in una banca sviz-
zera, dove erano depositati titoli e azio-
ni per un valore di circa 12 milioni di eu-
ro e in una banca etnea, con il blocco di
5 milioni in contanti. L’editore è indaga-
to per concorso esterno in associazione

mafiosa e l’udienza preliminare è fissata
già per oggi.
L’indagine sta rimettendo in discussione
la storia ufficiale (anche politica) di Ca-
tania e della Sicilia degli ultimi trent’an-
ni. «Nella richiesta di sequestro – sottoli-
nea la Procura di Catania – sono stati ri-
costruiti numerosi affari del Ciancio che
risultano infiltrati da Cosa nostra» sin da-
gli anni ’70. Dalle indagini, «agevolate dal-
la cooperazione della Procura di Luga-
no», sono stati «individuati, tra gli altri,

depositi bancari in Svizzera – informa la
procura etnea –, alcuni dei quali scher-
mati tramite delle fiduciarie». Il nucleo di
polizia tributaria di Catania «ha acquisi-
to movimentazioni bancarie e altre infor-
mazioni sulle quali il consulente della
procura, la multinazionale Price Water
House Coopers spa, specializzata in revi-
sioni in bilancio, sta ricostruendo il pa-
trimonio del Ciancio negli anni».
«È tutto alla luce del sole», ha reagito
Ciancio, che è anche direttore del quoti-

diano La Sicilia, testata storica e presti-
giosa. I capitali nei conti svizzeri «sono
stati versati sin dagli anni ’60/’70 e sono
rimasti per oltre 40 anni praticamente
senza movimentazione» e «non essen-
doci alcun mistero, non ho fatto ricorso
al segreto bancario». «Le somme, inoltre
– scrive l’editore in una nota – sono sta-
te oggetto di scudo e di collaborazione
volontaria, conformemente alle leggi ita-
liane».(N.S.)
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L’intervista

Caizzone
(Associazione

vittime di
malagiustizia):

basta con
i doppi incarichi
dei magistrati

Mario Caizzone L’IPOTESI

Studente di Padova morto in gita, l’ultima svolta
Forse era da solo al momento della caduta
Quando è caduto, Domenico Maurantonio
si sarebbe trovato da solo. Lo studente pa-
dovano morì all’alba del 10 maggio scorso
dopo essere precipitato dal quinto piano
dell’Hotel Leonardo da Vinci di Milano. Al-
lo stato delle indagini, gli accertamenti con-
dotti dagli investigatori milanesi che negli
ultimi 50 giorni hanno ascoltato i suoi com-
pagni di classe e gli altri studenti del Liceo
Ippolito Nievo di Padova passando al se-
taccio tutti i loro messaggi, sms e What-
sApp, oltre a intercettazioni e verbali di te-
stimonianze, porterebbero a escludere la
presenza di una seconda persona insieme
a Domenico al momento della tragedia.
Nessun ospite dell’albergo, tra l’altro, ha
sentito urla o confusione in quel corridoio
dell’hotel nelle prime ore del mattino (Mau-
rantonio sarebbe morto tra le 5.30 e le 7).

Eraldo Stefani, avvocato della famiglia di
Domenico Maurantonio, ha detto di non
credere che chi sta investigando possa a-
ver lasciato trapelare simili indiscrezioni.
«Non penso che sia una dichiarazione dei
magistrati».
Devono essere ancora terminati anche gli
accertamenti sul Dna trovato sotto le sue
unghie, mentre non sarebbero state trova-
te tracce di materiale biologico sul livido ri-
scontrato su un braccio dello studente. Al
momento verrebbe escluso che il livido sia
stato provocato da qualcuno nel tentativo
di trattenere il braccio. Infine, dalle tante te-
stimonianze raccolte, non sarebbero e-
mersi motivi di una volontà suicida e gli in-
quirenti continuano ad indagare su qual-
che anomalo comportamento da parte del
giovane. 

slavazza
Casella di testo




